Il lancio della busta paga sulla scrivania non è mobbing - sentenza n. 12048.11di Francesco Machina Grifeo –Sole 24 ore.it

    Mobbing riconosciuto anche con denuncia diretta ai vertici aziendali

Anche se il comportamento del datore di lavoro è «biasimevole», ciò non vuol dire che possa automaticamente essere qualificato come mobbing. Non lo è, per esempio, quello di chi lancia la busta paga sul tavolo del proprio dipendente oppure consegna la retribuzione in un sacco di monetine. Lo ha stabilito la Corte di cassazione, con la sentenza n. 12048.11, con la quale ha bocciato il ricorso di una lavoratrice perché tali circostanze sono state ritenute insufficienti a provare la condotta discriminatoria.

La dipendente aveva chiesto il danno biologico

Il caso era quello di una impiegata di una agenzia d viaggi di San Remo, prima collaboratrice coordinata e continuativa e successivamente titolare di un contratto di lavoro subordinato, che aveva denunciato «una serie di comportamenti vessatori e ostili tendenti alla sua completa emarginazione professionale e al progressivo isolamento dai colleghi» da parte del titolare dell'azienda, originati proprio dalla sua richiesta di essere regolarizzata. A seguito di ciò, la dipendente aveva chiesto la condanna del datore al risarcimento del danno biologico, alla vita di relazione e a quello morale, lamentando di aver sofferto di una serie di disturbi psichici. Ma sia il tribunale di primo grado che la Corte di Appello di Genova hanno ritenuto che non fosse stata raggiunta la prova di un atteggiamento realmente persecutorio.

Non c'era intento persecutorio

E le ragioni della lavoratrice non hanno trovato accoglimento neppure in Cassazione. Per la Suprema corte, infatti, la valutazione dei giudici dell'Appello è sufficientemente motivata e non contraddittoria. Secondo i giudici di Genova dall'analisi dei comportamenti del datore di lavoro «dedotti come lesivi dalla ricorrente» va escluso «ogni intento persecutorio o emulativo, sia con riferimento agli episodi collegati, secondo l'assunto, all'insorgenza delle "prime manifestazioni patologiche", sia con riferimento agli episodi successivi». E, quanto a questi ultimi «dalle risultanze istruttorie non era emersa l'esistenza di comportamenti connotati da carattere persecutorio nei confronti della dipendente» mentre «gli unici episodi, comunque marginali ed isolati, rispetto ai quali poteva essere espresso un giudizio di biasimo (lancio dello stipendio sul tavolo, consegna della retribuzione in un sacco di monetine) si erano verificati in tempi molto successivi all'inizio della manifestazione delle patologie», in un'epoca, cioè, in cui la dipendente già non lavorava più ma si recava in ufficio unicamente a ritirare lo stipendio.

I comportamenti devono essere reiterati

Per mobbing secondo la Cassazione «si intende una condotta del datore di lavoro o del superiore gerarchico, sistematica e protratta nel tempo, tenuta nei confronti del lavoratore nell'ambiente di lavoro, che si risolve in sistematici e reiterati comportamenti ostili che finiscono per assumere forme di prevaricazione o di persecuzione psicologica, da cui può conseguire la mortificazione morale e l'emarginazione del dipendente, con effetto lesivo del suo equilibrio fisio-psichico e del complesso della sua personalità».
